LA VIOLENZA AIZZATA CON INVITI SUBLIMINALI? UNA TIPICA MODALITÀ FEMMINILE DI ESPRIMERE LA VIOLENZA!
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E’ noto a tutti -e in specie agli studiosi di scienze del comportamento- come vi sia una distinzione tra la modalità maschile di esprimere l’aggressività e la violenza, e quella femminile.
L’uomo è più portato “a passare all’atto”, dicono gli psicologi: vale a dire che più facilmente utilizza la violenza fisica. Picchia, dà uno schiaffo, colpisce più o meno violentemente.
La donna, invece, essendo fisicamente meno forte, tende -e anche questo non solo è una classica enunciazione di un classico rilievo psicologico, ma anche un rilievo quotidiano di tutti noi – ad una violenza meno “agita” in prima persona, e più mediata da una qualche modalità o strumento (in epoca passata, ad es.: il veleno al posto del pugnale o della spada).
Di questo, ovviamente, ne fa spessissimo le spese l’uomo – e l’immagine dell’uomo – perché la violenza maschile “si vede”, è accessibile al comune “consenso percettivo”, e dunque innegabile, mentre la violenza femminile ha, in questi casi (perché il numero delle donne che usano la violenza fisica esplicita è in grande aumento, in specie nelle famiglie conflittuali) sempre una visibilità esplicita assolutamente ridotta.
Di questa modalità di “violenza”, fanno parte -e in molti casi fanno la parte …delle zampe della mantide, che dopo aver fatto figliare il maschio se lo divora- fanno parte, dicevamo, le false denunce per abusi e/o per pedofilia, o anche la Sindrome di Alienazione Genitoriale, che diventa uno strumento per distruggere la vita di un uomo (sempre considerando che genitori alienanti vi sono anche, sia pure in misura ridotta, tra i padri). A “scendere”, per così dire, vi sono poi gli insulti, le umiliazioni o le offese, che -al contrario di quanto avviene più facilmente nel maschio- per quanto riguardano il mondo femminile non esitano che raramente nel gesto violento “diretto”, ma semmai lo sollecitano inconsciamente nell’altro (ed dunque in questo modo che la partner femminile partecipa alla “violenza della coppia”, violenza che -come abbiamo spesso detto- è un nesso in una relazione e non appartiene a nessuna delle corporeità che la esprimono in quel “qui ed ora”).
Nei contenziosi familiari, nelle conflittualità di coppia, in sostanza, questa differente modalità di “agire”, cioè di esprimere, la violenza ha una grande importanza, perché può indurre il terapeuta (o il CTU! O anche altri personaggi) sprovveduto a tirar fuori equazioni semplicistiche e banalizzantì, che peggiorano sempre, e tragicamente, la situazione. 
A quanto si può ora dedurre, questo assume una sua importanza anche nello spazio interattivo massmediatico e, a quanto si dice, anche nella comunicazione tra, e intra-, Social Networking.
E’ notizia di pochi giorni fa che su una pagina dedicata a tutelare le donne dalla violenza, sarebbero  stati apposti dei video contenenti “frame” subliminali che inciterebbero alla violenza. 
La cosa non dovrebbe stupire più di tanto, perché già in alcune di queste pagine era stato notata una grave e reiterata tendenza alla violenza, al linguaggio aggressivo e all’incitamento al gesto violento (basta leggere, ed è un classico paradosso, i commenti violentissimi che fioriscono sotto le notizie di violenze -spesso solo presunte- a donne e bambini). 
La comparsa di questi messaggi subliminali dunque non dovrebbe suscitare molto stupore. Semmai, acquisire valore di dato, sia pure empiricamente, confermato. 
Il mondo femminile è sempre, per necessità biologiche ed evolutive, complmentare al mondo maschile: il maschile penetra, il femminile riceve; il femminile è lunare e aggrega, il maschile è solare e divide, ecc.
 

Nell’agire la violenza vale dunque la stessa complementarità. 
A livello “meta”, quello in cui non si esercita la violenza, ma si dibatte sulla violenza, avremo dunque la stessa chiave femminile di esprimere in modo occulto e mediato la violenza e  l’incitamento alla violenza. Con una metafora potremmo dire: più con una logica da veneficio che non da boxeur.
 

Non dimenticando nemmeno un piccolo, tragico, particolare: le donne di mafia.
Le donne di mafia non sparano. Indicano agli uomini, con un’occhiata o con un silenzio, a chi sparare.
E forse la storia di tante altre coppie si consuma o rappresenta anche in questa cruda metafora
Niente di nuovo, dunque…

